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ha accumulato un patrimonio di 230 milioni di
euro. La costituzione di un si ingente capitale non
deve però far illudere i futuri pensionati della
cassa stessa: il criterio di
accantonamento indivi-
duale e il calcolo su base
contributiva e non retributi-
va, stabiliti per legge, pro-
durrà redditi pensionistici
esigui, nell’ordine del 15%
del reddito dichiarato. Non
voglio rendere “sindacale” la
mia riflessione ma è neces-
sario che chi si avvia ad ini-
ziare attività libero professio-
nale (o la stia svolgendo)
abbia la possibilità si contabi-
lizzare anche questo non irrilevante aspetto.
Interpellato sull’argomento il presidente Schiavon
ha precisato che il metodo contributivo introdotto
con la riforma pensionistica ha prodotto un impo-
verimento/riduzione generale dei trattamenti e
che per incrementare il montante contributivo indi-
viduale il libero professionista può versare aliquo-
te maggiori al minimo stabilito per legge. Il rischio
per gli iscritti, se non si pone qualche correttivo,
sarà di avere una cassa solida e ricca, come rela-

zionato dal presidente, e una pensione “povera”. Il
reddito medio nazionale degli iscritti alla cassa è

poco più di 30.000 euro annui
(dati forniti dal presidente) e il
15% di tale reddito corrisponde
ad un importo pensionistico
annuo di 4.500 euro e cioè
circa 375 euro mensili. Per cui
una volta maturato il diritto al
trattamento pensionistico, e
cioè aver lavorato e versato
continuativamente alla cassa
per 40 anni, il libero profes-
sionista percepirà un reddito
ben al di sotto della soglia di

povertà.
Vi allego per completezza la definizione di soglia
di povertà che dà Wikipedia: “…è un livello di red-
dito al di sotto del quale una famiglia o un indivi-
duo vengono considerati poveri (...) Se ad esem-
pio prendiamo una famiglia composta da due
persone nel 2008 in Italia veniva considerata rela-
tivamente povera se aveva un reddito mensile
medio inferiore alla soglia di 1.000 euro, mentre
per una famiglia con due figli a carico la soglia era
di 1.630 euro (...).
Buon lavoro a tutti!

* Inf. LP - Responsabile della commissione libera professione

Regolamento pubblicità sanitaria
Nell’ultimo consiglio direttivo il collegio IPASVI di Como ha approvato il nuovo regolamento in tema di
pubblicità sanitaria. Il decreto legislativo 223/2006, il c.d. decreto Bersani, ha introdotto una serie di libe-
ralizzazioni sia in ambito pubblicitario che economico.
In particolare l’articolo 2 abroga: 
1. le disposizioni che stabiliscono le tariffe obbligatorie minime o fisse;
2. il divieto anche parziale di pubblicizzare i titoli e le specializzazioni professionali, le caratteristiche del

servizio offerto e il prezzo delle prestazioni.
La federazione nazionale IPASVI nel 2008 ha emanato a sua volta delle linee guida che sono state
oggetto di una parziale revisione da parte del consiglio. Seppur consentita, la pubblicità sanitaria deve
rispettare criteri di trasparenza e veridicità ed il collegio IPASVI è l’ente cui è demandata la vigilanza sul
rispetto delle regole da parte degli iscritti a tutela della collettività. Il regolamento dispone inoltre una
serie di obblighi ed orientamenti per la pubblicità on line (apertura siti internet). 

Il regolamento è disponibile sul sito del Collegio www.ipasvicomo.it nella sezione libera professione.

È IN PROGRAMMAZIONE 

PER IL MESE DI NOVEMBRE UN

EVENTO FORMATIVO DEDICATO AI

LIBERI PROFESSIONISTI AL QUALE

PARTECIPERANNO I REFERENTI

DELLA CASSA ENPAPI.

MAGGIORI DETTAGLI SUL SITO 

DEL COLLEGIO E SUL PROSSIMO

NUMERO DELLA RIVISTA.




